
 
 
 

 

DISORDINARSI PER RITROVARSI. 
di Elena Basile 

 
Vivere con un rigido rancore nel cuore prosciuga anche la più traboccante cisterna. Gli errori 
diventano scuse per accusare e additare ignari colpevoli, e le gioie diventano trofei da appendere a 
pareti di bui corridoi che non conducono a nessun salone d'onore: finiscono e riconducono solo a 
se stessi. (Per se stessi). 
E in questa egocentrica spirale nella quale di virtuoso nulla si nasconde,  possiamo scegliere di 
scendere ancora più giù o di salire in una controcorrente rinascita di amore, perdono e luce. 
L'abbandono di sé stessi agli eventi, alla fluidità delle cose e della vita diventa assolutamente 
imprescindibile in questa faticosa e imprevedibile risalita. Accogliere. Donare. Accettare. 
Condividere. Disarmarsi. Alleggerirsi: nulla di più rigenerante nella risalita. 
Ci appesantisce invece il bisogno di controllare cose, volumi, schemi, prospettive, che possiede 
però un non ben definito fascino, profondamente nascosto, che garantisce apparenti certezze e 
schematizzazioni di bianchi e di neri. Come da giudici appesantiti e disillusi, sentenze sono emesse 
senza possibilità di appello alla corte suprema dell'amore e della compassione,  per apparenti 
dissonanze dai nostri prestabiliti schemi. Nel gioco delle carte della vita, impilate per creare 
castelli, temiamo che un piccolo soffio di vita faccia crollare certezze e pensieri ... ma nulla di più 
liberatorio è mischiare e confondere assi, donne, re e regine. I ruoli sono messi in discussione, il 
giudizio si arrotola su se stesso, i difetti sono piacevoli diversità, l'arido e asettico ordine lascia 
spazio a nuovi equilibri nei quali i punti di rottura diventano idee e finestre su altopiani ossigenati e 
rarefatti. E questo respirare nuovi atomi, ci dona energie e occhi nuovi e la necessità di 
disordinarci, per ritrovarci. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

CAMPEGGIATORI DELLA VITA. 
di Elena Basile 

 
Quando l'aria è quella giusta, i colori sono veri, il cielo sussurra, la brezza accarezza i volti e i cuori, 
allora quello è il momento giusto per partire. I viaggi migliori sono quelli che non ci obbligano a 
grandi spostamenti di fusi orari della nostra coscienza, sono quelli che con uno sguardo 
abbracciano ciò che siamo e ciò che vogliamo da noi e per noi. Inizia con le luci soffuse dell'alba e il 
freddo umido dei primi bagliori, ma tutto è già stato approntato con cura da tempo: bisogna 
lasciare le improvvisazioni a poche cose della vita, quelle che devono essere così è basta.... ma per 
il resto ..la cura e la premura fanno la differenza assoluta tra il vero e il falso, tra il buono e il 
mediocre, tra l'essere o l' apparire. Partire quando tutto tace e le altrui vite sono ancora assenti, 
dona il senso della cosa nuova e preziosa: ogni passo una conquista! (Conquistarsi). 
Il tragitto è definito, ma variabile, e in questo lungo partire lo spazio ha un peso diverso ed è ciò 
che deve essere riempito da noi, di noi.  
Raggiunta l'altura,  gli orizzonti sono ciò che ci nutre e ci appaga. In quegli spazi infiniti, l'assenza di 
ripari ci ricorda che siamo indifesi residenti temporanei della vita, e che ogni cosa se pur piccola 
deve essere conservata con cura. Fissare al suolo ciò che sarà il nostro nido nella notte profonda 
che raggiunge ogni giorno, ci racchiude in un cerchio di vita. Percepire di essere sospesi tra terra e 
cielo aggrappati alla pelle della terra in balia di venti e tramonti, ci fa sentire piccoli ed allo stesso 
tempo ingranaggi indispensabili di un infinito sistema. E il campeggiare nella vita, con la leggerezza 
di chi ora è, e poi non più,  di chi ora è qua e poi è là, ci fa adagiare con un umiltà e rispetto su 
terreni senza padroni.  
 
 
 


